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EST-OVEST Si fanno più forti le pressioni internazionali per un'intesa sugli euromissili 
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USA, dissensi più gravi 
Dopo Rostow anche Ni 

rischia il licenziamento 
Nuove rivelazioni della stampa americana: nel luglio scorso era 
stata proposta una ipotesi di accordo per ridurre i missili 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il .caso Ro
stow» fai allarga. La vicenda 
del principale elaboratore del
la politica del disarmo nuclea
re, licenziato alla vigilia dei 
nuovi contatti con i sovietici a 
Ginevra, non è mai stata di 
natura personale, come qual
cuno alla Casa Bianca ha cer
cato di far credere (tassillava 
il presidente con problemi che 
esorbitavano dalle sue compe
tenze!, «non aveva il senso dei 
suoi limiti». 4era un personag
gio difficile»). Gli sviluppi di 
questo episodio stanno met
tendo in chiaro l'incoerenza, 
per non dir peggio, dell'ammi
nistrazione sul tema più scot
tante della nostra epoca, il 
nucleare. Dunque, il caso è 
politico. Tanto politico che 
potrebbe sfociare nelle dimis
sioni (o nel licenziamento) di 
Paul Nitze, il negoziatore a-
mericano alla conferenza di 
Ginevra per la riduzione delle 
armi nucleari (intercontinen
tali ed euromissili), dopo che 
anche Richard Staar, il nego
ziatore per la riduzione delle 
armi convenzionali è stato so
stituito. 

Tutto è cominciato dome
nica, quando il «New York Ti
mes» ha rivelato che un accor
do «privato e informale» era 
stato raggiunto a Ginevra tra 
l'americano Nitze (con l'as
senso di Rostow) e il sovietico 
Kvitsinsky, nello scorso lu
glio: i sovietici, sulla base di 
questo schema, avrebbero ri

dotto a 50-100 i loro 340 SS20. 
di cui 250 installati in Europa 
e gli americani avrebbero li
mitato a 50-100 i Cruise e i 
Pershing 2, rinunciando dun
que al grosso dei 572 nuovi 
missili previsti nel piano ap
provato alla fine del 1979. Se-
nonché questa ipotesi di ac
cordo veniva respinta da Mo
sca e da Washington che scon
fessavano i loro rispettivi ne
goziatori. 

All'indomani di questa cla
morosa rivelazione, prove
niente peraltro dal diparti
mento di stato, lo stesso Ro
stow dava autorevole confer
ma dell'accordo di luglio defi
nendolo «un promettente av
vio ben meritevole di ulteriore 
studio». Poiché Rostow è uno 
dei «falchi» del partito demo
cratico rimasto al servizio di 
Reagan, si può capire l'effetto 
politico prodotto dalla sua 
sortita. Casa Bianca, diparti
mento di stato e Pentagono 
hanno cominciato a sparare a 
zero per smantellare la credi
bilità di un uomo che, oltre a 
essere stato un personaggio 
chiave della diplomazìa, è uno 
dei santoni del mondo acca
demico. Un funzionario del 
Pentagono ha detto di dubita
re che Kvitsinsky avesse e-
spresso il suo assenso al docu
mento stilato insieme con Ni
tze e ha insinuato che si era 
limitato a spedire a Mosca gli 
appunti. Come dire che il de
legato americano si era fatto 
turlupinare dal sovietico. Un 

altro portavoce ha oggiunto 
che sia Nitze che Rostow ave
vano agito di propria iniziati
va nel cercare un accordo sul
la diminuzione degli euromis
sili allontanandosi dalla linea 
della cosiddetta opzione zero 
su cui l'amministrazione è ar
roccata. Altri personaggi han
no accusato Rostow e Nitze di 
aver autorizzato l'URSS a 
credere di potere disporre, e 
con l'autorizzazione america
na, di più missili di quanti ne 
abbia in Europa l'America. 

Rostow ha reagito con pun
tuali precisazioni e smentite. 
Ha detto che il delegato sovie
tico era stato personalmente 
coinvolto nella stesura della 
bozza di accordo. Tant'è vero 
che vi aveva apportato corre
zioni di proprio pugno e ne a-
veva parlato informalmente 
con il ministro degli esteri 
Gromiko. Ha fornito le date 
degli incontri e delle telefona
te che avevano prodotto l'in
tesa «privata» poi sconfessata 
dai governi delle due superpo
tenze. E, con molta secchezza 
ha assicurato che il numero 
dei missili che sarebbe rima
sto a disposizione dei sovietici 
e degli americani sarebbe sta
to «assolutamente identico». 

Ieri, nuova puntata di os
servazioni polemiche da parte 
della Casa Bianca. L'accordo 
«privato» — ha detto un por
tavoce — era «inadeguato e 
non poteva essere la base per 
una intesa». Quindi gli Stati 
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BONN — Il saluto tra Gromiko e Genscher all'aeroporto 
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Uniti andranno avanti, secon
do le previsioni, con l'installa
zione dei previsti Cruise e 
Pershing 2 dal momento che 
«sulla base delle esplorazioni 
informali dell'ambasciatore 
Nitze, il governo sovietico si è 
mostrato disposto ed accetta
re solo soluzioni che gli garan
tiscono il suo massiccio van
taggio e monopolio». 

Anche Paul Nitze subirà la 
sorte di Rostow? È vero che 
Reagan gli ha espresso pub
blicamente fiducia, ma ieri il 
portavoce del presidente ha 
detto che Nitze è autorizzato 
a sondare la flessibilità sovie
tica ma non a offrire altret
tanta flessibilità. Il che è un 
modo indiretto per sconfessa
re la flessibilità dimostrata 
nella trattativa abortita a lu
glio. 

Proprio ieri il «Washington 
Post» ha scritto che Nitze fu 
rispedito a Ginevra lo scorso 
settembre «con istruzioni che 
limitavano drasticamente la 
sua libertà di contrattare in
formalmente con l'interlocu
tore sovietico» e dovette ser
virsi del senatore Gary Hart, 
un democratico che aspira al
la «nomination» per la presi
denza perché, nel corso di un 
contatto con Mosca, sondasse 
le vere intenzioni del Cremli
no. Lo stesso giornale riferisce 
che «Nitze ha deciso di non 
farsi mettere nella stessa im
barazzante situazione quan
do, la prossima settimana, ri
prenderanno i colloqui a Gi
nevra». Di qui l'ipotesi che an
che Nitze non resti a lungo in 
un incarico così scomodo. 

Aniello Coppola 

Oal nostro corrispondente 
NEW YORK — Che un docti-
mento segreto, anzi «top se
cret», finisca nella redazione di 
un giornale rientra nella con
suetudine se non proprio nella 
normalità dei rapporti tra l'am
ministrazione e la stampa. Tan
t'è vero che tutti i presidenti, 
indipendentemente dal partito 
a cui appartengono, a un certo 
punto del loro mandato entra
no in guerra contro le indiscre
zioni, le «leaks», come si dice 
qui. Reagan non è da meno dei 
predecessori. Di tanto in tanto 
fa Casa Bianca e i ministri-
chiave lanciano «grida» contro i 
giornalisti, ammoniscono i fun
zionari più chiacchieroni, stabi
liscono regole ferree per l'ac
cesso ai documenti e alle infor
mazioni più delicate, minaccia
no di infliggere il «lie detector» 
(la macchina della verità) ai di
pendenti sospetti. 

Le «leaks», manco a dirlo, 

La guerra dallo spazio 
nei piani del Pentagono? 
continuano. Qualche volta Io 
stesso documento «top secret» 
viene violato due o addirittura 
tre volte. È accaduto al piano 
segretissimo elaborato dal Pen
tagono nell'ipotesi di una 
•guerra nucleare limitata e pro
lungata. con l'URSS. Ne parlò 
per primo il «Washington 
Post», poi il «New York Times», 
suscitando un putiferio e una 
smentita del Pentagono che ha 
definito «completamente ine
satte» le informazioni. Una tale 
ipotesi strategica non soltanto 
comporta un ribaltamento del
la strategia statunitense, fin 

qui fondata sul concetto di de
terrenza (cioè sull'idea che le 
armi nucleari servano per evi
tare il conflitto assicurando 1' 
avversario che se le usasse an
drebbe incontro alla distruzio
ne certa), ma è palesemente as
surda. Se infatti si arrivasse 
davvero alla guera nucleare, 
questa non sarebbe né limitata 
né prolungata e non potrebbe 
concludersi con un vincitore 
perché implicherebbe la cata
strofe totale. 

A fare la terza rivelazione su 
questo documento «top secret» 
è stata l'agenzia UPI. Da un te

sto di 136 pagine, accompagna
to da un memorandum firmato 
da Caspar Weinberger, il titola
re del Pentagono, si possono ri
cavare le direttive essenziali 
della strategia reaganiana nei 
confronti dell'URSS. 

Qualche stralcio può essere 
illuminante. Una delle diretti
ve assegna priorità alla «accele
razione di quei sistemi tecnolo
gici capaci di assicurare signifi
cativi vantaggi militari e di svi
luppare quei sistemi spaziali 
che hanno mostrato di poter 
accentuare la superiorità mili
tare degli Stati Uniti». E anco

ra: «Il Dipartimento della dife
sa si impegnerà a fondo nello 
sviluppare quelle tecnologie e 
quei sistemi che consentono il 
lancio e la utilizzazione di quei 
sistemi spaziali che possono 
provvedere a garantire un so
stegno difensivo e offensivo 
nello spazio e dallo spazio, a se
conda delle necessità». Infine: 
«I sistemi militari installati nel
lo spazio sono in grado di ga
rantire il raggiungimento pres
soché istantaneo di qualsiasi 
punto del globo e quindi di ag
giungere una nuova dimensio
ne alle nostre potenzialità mili
tari». 

Da altri brani di tale docu
mento risulta che il «sistema 
spaziale» di cui si pria è un'ar
ma orbitale, un missile che può 
essere lanciato da un caccia F 
15. 

a. e. 

I vescovi per la pace in Vaticano 
I temi del disarmo da ieri al centro delle consultazioni tra i rappresentanti dell'episcopato USA e dei paesi 
europei - Un'occasione di approfondimento collegiale - Da Vienna un appello di capi religiosi e scienziati 

BUCAREST — La Roma
nia — come riferisce l'a
genzia Agerpress — si è 
pronunciata per una ridu
zione «di almeno il venti per 
cento» delle spese militari 
della NATO e del patto di 
Varsavia fino al 1985. II co
mitato politico esecutivo, il 
Consiglio di stato e il gover
no romeno, riuniti sabato a 
Bucarest, ritengono che 
NATO e patto di Varsavia 
dovrebbero, in un primo 
tempo, «congelare le loro 
spese militari al livello del 

Romania: «Congelare» 
le spese militari 

1983». A questo scopo la Ro
mania ripete la proposta 
del patto di Varsavia avan
zata durante il vertice di 
Praga, di iniziare «al più 
presto possibile» «negoziati 
diretti» fra le due alleanze 
militari per «concludere un 

accordo sul congelamento 
delle spese militari e l'at
tuazione della loro riduzio
ne». La Romania, va ricor
dato, ha deciso unilateral
mente di congelare le pro
prie spese militari fino al 
1985. 

NEW YORK - Il segretario 
generale dell'ONU Javier Pe
rez De Cuellar ha detto di rite
nere che il presidente Reagan 
desideri sinceramente giungere 
ad un accordo con l'Unione So
vietica per il disarmo nucleare. 
In un'intervista ad un gruppo 
di giornalisti il segretario gene
rale dell'ONU ha detto che per 
la prima volta da molti anni si 
sta creando un'atmosfera poli
tica favorevole ad un serio ne
goziato Est-Ovest sul disarmo. 
Egli ha aggiunto in proposito 
che le proposte sul disarmo re
centemente avanzate dal leader 
sovietico Yuri Andropov meri
tano un'attenta considerazione 
e che esse sono attualmente og
getto di attento esame da parte 

Perez De Cuellar: 
«Si deve trattare» 

dell'occidente. Perez De Cuel
lar ha detto di poter fare tale 
affermazione in seguito ai col
loqui da lui avuto a Washin
gton di recente con Reagan, 
Bush e Shultz e con i rappre
sentanti all'ONU di paesi euro
pei. Ribadendo l'importanza 
delle proposte sovietiche, egli 
ha fatto rilevare come sia le 
proposte sul disarmo dei paesi 
del patto di Varsavia sia quelle 

della NATO dimostrano «un 
reale interesse delle due parti» 
a discutere di tale argomento 
ed a «giungere ad una conclu
sione». Dopo aver espresso il 
suo apprezzamento per l'inizia
tiva sovietica, Perez De Cuellar 
ha detto che «è ora importante 
cominciare a trattare seriamen
te* anche in sede di commissio
ne per il disarmo, che da anni a 
Ginevra cerca di ridurre il diva
rio tra Est e Ovest. 

BRUXELLES - Il gruppo 
NATO consultivo speciale, l'or
gano che segue l'andamento del 
negoziato di Ginevra sugli eu
romissili e ne prepara gli svi
luppi da parte atlantica, si riu
nirà a Bruxelles venerdì. La 
riunione — si apprende da fon
ti autorizzate — si svolgerà co
me di consueto sotto la presi
denza di Richard Burt, uno dei 
collaboratori del segretario di 
stato americano George Shultz. 

La ripresa delle trattative di 
Ginevra fra Stati Uniti e Unio-

Venerdì alla NATO 
le proposte di Mosca 

ne Sovietica, sospese dall'inizio 
di dicembre, è fissata per il 27 
gennaio. Nel cono della riunio
ne di venerdì, il gruppo NATO 
consultivo speciale, cui parteci
pano esperti dei paesi dell'Al
leanza atlantica dovrebbe valu

tare l'influenza sul negoziato 
delle posizioni recentemente e-
spresse dal leader sovietico Yu
ri Andropov (in particolare, le 
disponibilità dell'URSS a ri
nunciare in parte agli SS 20, 
missili nucleari tattici a triplice 
testata nucleare). 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con la partecipazione del car
dinale Agostino Casaroli in ve
ste di prefetto del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, 
dei monsignori Silvestrinì e Ba-
ckis di questo stesso dicastero, 
è cominciata ieri in Vaticano I' 
annunciata consultazione tra 
rappresentanti della Conferen
za episcopale degli Stati Uniti e 
di alcuni episcopati europei sui 
problemi del disarmo e della 
promozione della pace. Sono 
presenti ai lavori, che continue
ranno anche oggi, in rappresen
tanza di altri dicasteri della 
Santa Sede, il cardinale Ra
tzinger per la Congregazione 
per la dottrina e la fede e padre 
Jan Schotte per la Pontificia 
Commissione Justitia et pax. 

L'iniziativa è partita dall'e
piscopato statunitense da circa 
un anno impegnato nella elabo
razione di un interessante do
cumento contro l'uso delle armi 
nucleari e la dottrina della de
terrenza atomica. Sono infatti 
presenti ai lavori in corso in Va
ticano il cardinale Joseph Ber
nardin quale presidente del Co
mitato episcopale che ha elabo
rato le prime due bozze del do
cumento, il presidente della 
Conferenza episcopale ameri
cana. monsignor John Roach, 
ed alcuni esperti. Sono pure 
presenti ai lavori, in quanto 
hanno accolto l'invito, una de
legazione della Conferenza epi
scopale francese guidata dal 
presidente monsignor Jean Vii-
net; una delegazione della Con
ferenza episcopale della Ger
mania federale guidata dal car
dinale Joseph Hoffner, delega
zioni delle Conferenze episco
pali dell'Inghilterra, del Galles 
e della Scozia guidate dal cardi
nale Gordon Gray, delegazioni 
dei Paesi Bassi e del Belgio gui
date rispettivamente dal cardi
nale Willebrandt e da monsi
gnor Godfried Daneels. All'ul
timo momento ha deciso di 
partecipare pure la Conferenza 
episcopale italiana che è rap
presentata da monsignor Ber
nini e da monsignor Charrier. 

L'autorevolezza e il numero 
dei partecipanti danno un par
ticolare risalto alla riunione che 
vuole essere una occasione per 
un approfondimento collegiale 

dei problemi riguardanti la pa
ce e il disarmo. Tanto più che la 
riunione avviene in un momen
to in cui, anche a livello politi
co, sono in corso interessanti 
incontri e consultazioni tra Est 
ed Ovest perché — come ha af
fermato Giovanni Paolo II al 
corpo diplomatico — «non sia
no perdute occasioni a Ginevra 
o altrove per la riduzione pro
gressiva degli armamenti nu
cleari o convenzionali». 

Il fatto, poi, che all'incootro 
partecipino pure personalità di 
primo piano della Santa Sede 
sta a significare l'importanza 
che Io stesso pontefice vi attri
buisce. Per la metà di febbraio 
si riunirà la Conferenza episco
pale americana per redigere la 
terza bozza del documento che 
sarà pubblicato ai primi di 
maggio come lettera pastorale 
dal titolo «La sfida della pace: 
la promessa di Dio e la nostra 
risposta». Il documento, che è 
destinato ad impegnare t catto
lici americani contro l'uso delle 
armi nucleari assumerà mag
giore autorevolezza dopo che 
anche altri episcopati europei 
l'avranno approvato nelle sue 
linee essenziali. 

Ma a dimostrazione che la 
problematica della pace va as
sumendo grande rilievo nel 
mondo cattolico e cristiano in
temazionale, va registrato l'ap
pello lanciato domenica scorsa 
da Vienna, dove hanno tenuto 
la riunione, da scienziati e capi 
religiosi fra cui Io stesso inorisi-

Sior Roach, presidente della 
onferenza episcopale ameri

cana, il cardinale Koenig, il ve
scovo metodista James Ar
mstrong, presidente del Consi
glio nazionale americano delle 
Chiese che comprende prote
stanti e ortodossi, rappresen
tanti dell'Islam, dell'Induismo, 
del Buddismo. Nell'appello si 
afferma che «la vera pace non 
pub fondarsi sulla distruzione 
reciprocamente assicurata» da
to che il deterrente atomico 
tende solo a distruggere e non a 
difendere. Non vi è perciò — 
afferma l'appello — alcuna 
causa che «possa essere giustifi
cata moralmente» se provoca le 
morti e le distruzioni di una 
guerra nucleare». 

Alceste Santini 

Colombo oggi nella RFT 
Nasce un asse Roma-Bonn? 
Il ministro degli Esteri nella capitale tedesca su invito di Genscher - Le due diplomazie 
si appresterebbero a presentare proposte di mediazione per riavvicinare USA e URSS 

BONN — Il ministro degli E-
iteri Emilio Colombo giungerà 
oggi a Bonn per una visita di 
poche ore, su invito di Gen
scher, mentre ancora nella ca
pitale federale saranno in corso 
gli ultimi colloqui del ministro 
degli Esteri sovietico Andrei 
Gromiko. Nel corso della sua 
breve permanenza a Bonn (Co
lombo ripartirà in serata) il no
stro ministro degli Esteri si in
contrerà con Genscher subito 
dopo l'incontro, il secondo, che 
questi avrà con Gromiko. Am
bienti della Farnesina hanno e-
ecluso, nella serata di ieri, la 
possibilità di un colloquio di
retto italo-sovietico. Sarà Gen
scher — secondo queste fonti 
— a riferire al collega italiano i 

risultati delle conversazioni 
con Gromiko, centrate sul pro
blema degli euromissili. 

Nella giornata di ieri sono 
circolate indiscrezioni sulla 
possibile costituzione di un «as
se Roma-Bonn» che avrebbe il 
compito di rilanciare il negozia
to di Ginevra definendo una 
proposta di soluzione interme
dia capace di riavvicinare USA 
e URSS. Voci in tal senso erano 
state raccolte anche negli Stati 
Uniti. Secondo il «New York 
Times», Roma e Bonn stareb
bero valutando l'opportunità di 
accantonare «l'opzione zero», 
cioè la proposta della NATO 
del dicembre 1979 di rinuncia 
all'installazione dei Pershing 2 
e Cruise entro la fine di quest' 

anno, in cambio dello smantel
lamento di tutti gli «SS 20» so
vietici puntati sull'Europa. 

lie ipotesi del quotidiano a-
mericano non hanno, per il mo
mento, trovato alcuna confer
ma ufficiale. L'unico elemento 
che potrebbe lasciar intendere 
tale prospettiva è costituito 
dalla intensificazione dei con
tatti a livello comunitario. Co
lombo ha affrontato, nei giorni 
scorsi, l'argomento euromissili 
con il collega britannico Fran
cis Pym manifestando l'opinio
ne che la volontà negoziale del
l'URSS non deve essere ignora
ta, anche se — a suo avviso — 
le proposte di Mosca sono an
cora inadeguate. Sugli stessi ar

gomenti, proprio ieri a Roma, si 
è svolta una riunione dei diret
tori degli affari politici dei «die
ci», sotto la presidenza di un 
rappresentante tedesco. 

Nel suo ultimo discorso, te
nuto a Londra il 12 gennaio, 
Colombo aveva sottolineato 
che «i tempi sono maturi per 
vedere come praticamente può 
evolversi l'opzione zero per gli 
schieramenti missilistici con
trapposti». Secondo Colombo 
possono essere esplorati «anche 
alcuni punti negoziali interme
di, accettabili per entrambe te 
parti interessate ed attuabili in 
questa fase, purché ispirati an
ch'essi a principi di equilibrio e 
di parità». 

SE IL GIOVANE 
SAPESSE 

SE IL VECCHIO 
POTESSE 

Per questo la Confederazione Nazionale 
dell'Artigianato ha costituito dodici anni 
fa l'EPASA, un Ente per la tutela sociale 
degli artigiani e dei loro familiari, per aiu
tarli nell'accesso alle prestazioni previden
ziali ed antinfortunistiche, 
nell'assistenza sanitaria e 
nei rapporti con le Com
missioni Provinciali del
l'Artigianato. 
L'EPASA è un patronato 
di assistenza sociale che 
svolge il suo compito attra-

12 ANNI: OLTRE 

DI INTERVENTI 
SOCIALI 

PER GLI ARTIGIANI 

Con gli artigiani per una vecchiaia 
economicamente più sicura 

verso una presenza capillare nel territorio 
(90 sedi provinciali, 270 comunali, 1.500 
recapiti), che offre gratuitamente servizi 
agli artigiani, ai commercianti ed ai loro 
familiari, servendosi di oltre 500 operato

ri in grado di dare risposta 
ad ogni richiesta previden
ziale della categoria. Nella 
carenza della legislazione 
sociale dell'artigianato, l'E
PASA costituisce la sicura 
tutela dei diritti degli arti
giani e dei loro familiari. 

ente per 

PER LA TUTELA ^ S ^ S , 
SOCIALE S S * * 9 * 

DEGLI ARTIGIANI 

CONFEDERAZIONE 
NAZIONALE 
DELL ARTIGIANATO 

( 
Universale arte e spettacolo 

Carlo Uzzanì 
Il cinema italiano 
Dalle origini agli anni ottanta 

Fiirrografia completa di 70 registi italiani 
a cura di Roberto Chili 

La prima opera che tenta un'analisi 
dell'arte del film in Italia 

secondo un approccio marxista. 

u è 13 500 

i 

nelle aziende e nelle libere professioni, per errata 
interpretazione o per mancata conoscenza delle 

nuove leggi, spesso sì può essere 

evasori fiscali 

Riuniti 

QUESTO È IL 
NUOVO NUME
RO TELEFONI
CO DELLA RE
GIONE PUGLIA: 

080/40.11.11 

senza volerlo 
per evitare questo rìschio, la rivista 

il fisco 
da sette anni garantisce aggiornamento e tempe
stività d'informazione tributaria, riduzione o an
nullamento dei rischi di pesanti sanzioni civili e 
penali, raccolta per la consultazione celere. 
"il fisco", nel 1982. su 40 frantoi con 5150 pagine, ha pcbbfi-
cato 340 commenti interpretativi ed esplicativi. 40 tanghi 
inserti gratuiti. 285 leggi tributarie e decreti nùròstenaS in 
riproduzione fotografica della Gazzetta Ufficiale, 620 circo
lali e note ministeriali esplicative, 360 decisioni delle Com
missioni tributarie e Cassazione. 490 risposte grattate ai 
quesiti da lettori. Tutto queDo che si può dare in campo 
tributario! 

132 pagine in edìcola L. 4500 oppure abbonan-
dosi avrà il fisco fratis per tre mesi 

Abbonamento 1983.40 numeri. L. 145.000. Pagando entro il 
31 gennaM 1983 si avrà daino gratuitamente ai nasneri p>a«V-
r>bcatida]rU0a]3L12.1982.Venafr«n^«wa*acf>obta»ca-
rio o sul ccp t i 61844007 intestato a ET-L u ± - Viale 
Mazzini 25.00195 Roma. 

DICHIARAZIONE DI MORTE PRESUNTA 
pubblicata gratuitamente ai sensi denari 4 della L 3/6/1949 n. 320 

Presso fl Tribunale di Rimini 6 stato inoltralo ricorso per ottenere la 
dichiarazione di mortt rxasunta di Bologna lazzarìno ras. a Riccione 
scomparso in Russia ndranno 1942. 
Chiunque abbia note* delio scomparso è irwftato a farte peniwlra al 
Tribunale 01 Rimini entro sei mesi dalla data * pubbicazlont. 

KmM 6 27/12/1982 ^ 
Aw. Ce*) Piedoni 


